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Rina Faccio o meglio conosciuta col nome di Sibilla Aleramo, era nata nel 1876 in Piemonte, ma la sua infanzia, l’aveva vissuta a Milano.
Il padre era un uomo fortemente anticonformista, al quale era legatissima. La madre, invece, era una donna fragile che viveva all’ombra del marito.
Sibilla frequentò solo la scuola elementare, ma ciò non le aveva impedito di continuare a studiare chiedendo aiuto alla sua maestra.

Era un’ottima lettrice e man mano che cresceva, la sua voglia di sapere aumentava. Studiava Manzoni, Fogazzaro, De Amicis e altri ancora.

Era una ragazzina dotata di grandi capacità intellettive che la spingevano a cercare sempre più la sua coscienza.
Per motivi di lavoro del padre, si era trasferita a Civitanova Marche. Il passaggio da Milano, dove aveva abitato per dodici anni, ad un piccolo borgo marchigiano era sostanziale, tanto che all’inizio del suo primo libro Una donna descriveva la sua infanzia: “libera e gagliarda”, ciò che non è stato da quel momento in poi.
Lavorava  nella fabbrica del padre come contabile, ma appena a casa riprendeva e ampliava i suoi studi da sola.

Nel piccolo paese non c’erano scuole, tutto si basava sull’agricoltura. Chi non lavorava la terra, aveva un impiego nella fabbrica.
Il paese non offriva molti svaghi, la vita era tutta lì, limitata per lei e per la madre abituate al ritmo della città.
Una mattina appena svegliata, aveva bussato alla porta della camera da letto dei genitori per ricevere ordini su ciò che doveva fare in casa.
Aprendo la porta, ha visto il padre che dormiva e la madre fare un piccolo movimento, ma non si vedeva bene tra cuscini e la coltre che la coprivano.

Uscendo allora dalla camera, aveva pensato di preparare la colazione ai fratelli e un attimo dopo, appena scendeva le scale per recarsi in cucina, le urla della cameriera l’avevano bloccata senza respiro.
Le urla provenivano dal giardino, Sibilla sgattaiolò fuori correndo, ma la cameriera le nascondeva con le mani l’accaduto. Solo poco dopo aveva capito. Aveva visto due uomini che trasportavano una barella, un braccio che penzolava e un lenzuolo che copriva un corpo. Era la madre. Aveva tentato il suicidio.
Per i mesi che la madre doveva restare in ospedale, era Sibilla che si occupava di tutto in casa.

Con la guarigione della madre, tornava con molta passione al suo lavoro di contabile. Le piaceva molto, perché lavorare l’avrebbe resa autonoma e libera. Si sarebbe così emancipata e non sarebbe mai stata cupa e triste come la madre, questo era il suo pensiero.
Dai dodici ai quindici anni era la segretaria del padre e lavorava assieme ad un giovanotto di dieci anni maggiore, condividendo ufficio, conversazioni e risate.
Proprio da questo, che inizialmente le piaceva fisicamente, ma non sopportava le idee che costui aveva sulle donne, avevo subito violenza.

A soli sedici anni, era costretta ad un matrimonio riparatore. Proprio lei doveva sposarsi, lei che era contraria al matrimonio e che sognava di diventare una donna libera.

Il suo matrimonio diventava giorno per giorno, sempre più insopportabile. Il suo ex compagno di lavoro, ormai marito, la tormentava con la sua gelosia e l’accusava di tradimenti.
Sibilla viveva con assiduo tormento. I maltrattamenti che le venivano inflitti dal marito, la rendevano schiava e depressa. Il frutto che portava in grembo dalla violenza si era concluso con l’aborto.

Molto presto era rimasta incinta e dava alla luce Walter.

Si dedicava anima e corpo al figlio. Faceva progetti sulla sua educazione, doveva diventare un uomo rispettoso della donna. Sì, lo voleva crescere insegnandogli la libertà che ancora lei non aveva.
A vent’anni, Sibilla tentò il suicidio. 

Amare, sacrificarsi e soccombere - pensava – era il destino di tutte noi donne?

Appena si era ripresa fisicamente, ma rimanendo atrocemente malata nell’anima, ha iniziato a scrivere articoli di costume, di sociologia inerenti la questione femminile e la sua biografia, Una donna.
Nonostante questo, la sua vita continuava amaramente. C’era stato un periodo che viveva esclusivamente per il figlio e per la lettura, ma un fatto di cronaca accaduto ha fatto sì che scrivesse un articoletto e  inviato ad un giornale di Roma.
Era nel suo scritto che compariva la parola femminismo.

L’avevano pubblicato e con entusiasmo lo rileggeva, trovando così un nuovo ideale.

Un po’ di tempo dopo, veniva invitata da una scrittrice, a collaborare per la sua nuova rivista femminile con un piccolo compenso.
Era riuscita ad ottenere il suo primo piccolo spazio e autonomia con i pochi soldi che riceveva dalla rivista. 

Il figlio cresceva sempre accanto a lei, dolce e buono. Il marito invece era sempre più irritabile, anche perché dopo un litigio col suocero, ancora suo datore di lavoro, era stato licenziato.

I soldi di Sibilla, diventavano più importanti e lui stesso le forniva fogli, sui quali scrivere.
Ben presto Sibilla, si trovava a scrivere con metodo ed entusiasmo per molti giornali. Amicizie e conoscenze di scrittori e poeti, non tardavano ad arrivare.

Mentre continuava a scrivere gli articoli e l’autobiografia, il marito si svagava con un’altra donna.
Sibilla aveva proposto al marito una separazione amichevole; si sarebbe mantenuta col suo stipendio, avrebbe tenuto con sé il figlio facendolo studiare e il padre l’avrebbe visto per il periodo delle vacanze.

Il marito la obbligava a lasciare il figlio a lui e se voleva separarsi, l’unica a partire doveva essere lei.
Il cuore di Sibilla traboccava d’amore per suo figlio e di rancore per il marito, la decisione non si presentava per nulla facile.

Se il figlio restava col padre, con quale educazione sarebbe cresciuto? 

Questo pensiero la straziava, non dormiva più. Una decisione, però andava presa. Aveva promesso al figlioletto, fin dalla nascita, che l’avrebbe reso un uomo libero e lasciandolo col padre sarebbe diventato tale e quale a lui.

Nei giorni seguenti, Sibilla continuava a ricevere percosse dal marito e l’invito ad andarsene.
La scelta era difficilissima. Teneva tra le braccia il figlio e lucidamente respingeva la sua coscienza.

Doveva piegare.

I mesi passavano e la sua decisione aveva preso una direzione, non poteva continuare a vivere così, doveva dare assolutamente un senso alla sua vita.
Con grande sofferenza, nel 1902, abbandonava la casa coniugale e il figlio per stabilirsi a Roma.

Da quel momento in poi, si dedicava totalmente alla letteratura aprendo una scuola per analfabeti, cercando sempre di ottenere allo stesso tempo, l’affidamento del figlio. Cosa che non ottenne mai ed infatti lo rivedrà solo trent’anni dopo.
Nel 1906 ha pubblicato il suo primo romanzo autobiografico Una donna, subito diventato un grande successo.

Era bella, intelligente e libera da ogni pregiudizio, tant’è che non le mancavano corteggiatori famosi.

L’amore era alla base della sua esistenza. 

Dopo il suo primo romanzo, che le ha portato fama per la straordinaria testimonianza sulla condizione femminile, ne seguivano molti altri.
Scopriva passioni ed amori accanto a uomini molto più giovani di lei, che non mancavano di procurale tensioni. La sua vita difficile, l’aveva portata alla depressione e povertà, ma nonostante tutto, nei suoi ultimi anni di vita, continuava a viaggiare, a conoscere nuovi amici e a scrivere il suo diario.
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